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CONSIGLIO REGIONALE DELLA SARDEGNA 
______________________ 

PROPOSTA DI LEGGE 

N. 119 

presentata dai Consiglieri regionali 

PISCEDDA - DERIU - GANAU - COMANDINI - CORRIAS - MELONI - MORICONI - PIANO 

il 4 marzo 2020 

Estensione temporale delle norme per il miglioramento del patrimonio edilizio esistente di cui al  

capo I della legge regionale n. 8 del 2015 

*************** 

RELAZIONE DEI PROPONENTI 

La legge regionale n. 4 del 2009, comunemente definita "Piano casa", introdusse, come misure 

emergenziali per il rilancio del settore dell'edilizia, anche una serie di disposizioni che consentivano 

incrementi volumetrici in una casistica articolata di edifici esistenti. 

Con il tempo, si è reso evidente che alcune di quelle disposizioni hanno prodotto benefici tanto 

agli operatori del settore quanto ai cittadini che ne hanno usufruito. 

Pur ridimensionate nella misura e nella casistica, al fine di limitare effetti che travalicavano la 

ratio della norma, tali disposizioni sono state reiterate più volte, dietro una forte pressione di vasti set-

tori dell'opinione pubblica, senza che si siano prodotti, a queste condizioni, effetti negativi sul territo-

rio ma, al contrario, hanno costituito una misura, sia pur limitata, per la riduzione del nuovo consumo 

di suolo e la soluzione di alcune criticità abitative per molti cittadini. 

Questa proposta prende atto della conclamata obsolescenza delle strutture ricettive alberghiere 

in tutto il territorio regionale e del fatto che l'offerta turistica nell'Isola è stata negli ultimi anni integra-

ta da un importante numero di strutture ricettive extra-alberghiere, consentendo a tutte le strutture turi-

stico alberghiere e alle strutture ricettive extra-alberghiere, purché al di fuori della fascia dei 300 metri 

dalla linea di battigia marina, di intervenire con opere di riqualificazione mediante incrementi volume-

trici. 

La presente proposta di legge prende atto di questa volontà e del regime di incertezza che il 

continuo ricorso a proroghe temporali ha prodotto tra cittadini, operatori e amministratori, ed elimina 

tutti i limiti temporali fin qui ripetutamente posti all'applicabilità delle disposizioni come attualmente 
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formulate dalla legge regionale n. 8 del 2015 e successive modificazioni, portandole in tal modo defi-

nitivamente a regime. 

La legge regionale n. 8 del 2015, il cui capo I del titolo II risulterebbe, a seguito della presente 

proposta come di seguito riformulato (con i commi modificati in grassetto). 

Titolo II 

 

Norme per il miglioramento del patrimonio esistente 

Capo I 

 

Norme per il miglioramento del patrimonio esistente 

Art. 30 

 

Interventi di incremento volumetrico del patrimonio edilizio esistente 

1. È consentito, nel rispetto delle condizioni previste dal presente capo, l'incremento volume-

trico degli edifici esistenti nelle zone urbanistiche omogenee A, B, C, D, E, F e G.  

2. Nella zona urbanistica A l'incremento volumetrico può essere realizzato unicamente negli 

edifici che non conservano rilevanti tracce dell'assetto storico e che siano in contrasto con i caratteri 

architettonici e tipologici del contesto, previa approvazione di un Piano particolareggiato adeguato al 

Piano paesaggistico regionale ed esteso all'intera zona urbanistica o previa verifica di cui all'articolo 2 

della legge regionale 4 agosto 2008, n. 13 (Norme urgenti in materia di beni paesaggistici e delimita-

zione dei centri storici e dei perimetri cautelari dei beni paesaggistici e identitari), e successive modifi-

che ed integrazioni. Gli interventi sono ispirati al principio dell'armonizzazione delle architetture e del-

le facciate con il contesto e possono determinare, per ciascuna unità immobiliare, un incremento vo-

lumetrico massimo del 20 per cento del volume urbanistico esistente, fino a un massimo di 70 metri 

cubi. 

3. Nelle zone urbanistiche B e C l'incremento volumetrico può essere realizzato, per ciascuna 

unità immobiliare, nella misura massima: 

a)  del 20 per cento del volume urbanistico esistente, fino a un massimo di 90 metri cubi, nei comuni 

inclusi negli ambiti di paesaggio costieri che non hanno adeguato il piano urbanistico comunale al 

Piano paesaggistico regionale; 

b) del 30 per cento del volume urbanistico esistente, fino a un massimo di 120 metri cubi, nei 

comuni che hanno adeguato il piano urbanistico comunale al Piano paesaggistico regionale e nei 

comuni non inclusi negli ambiti di paesaggio costieri. 

4. Nei casi previsti dal comma 3 è concesso un ulteriore incremento volumetrico del 5 per cen-

to del volume urbanistico esistente, con conseguente proporzionale aumento della soglia volumetrica 

massima, nelle seguenti ipotesi alternative: 

a)  l'intervento determini l'efficientamento energetico dell'intera unità immobiliare, nel rispetto dei 

parametri di cui al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 (Attuazione della direttiva 
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n. 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell'edilizia), e successive modifiche ed 

integrazioni; 

b) l'intervento includa soluzioni finalizzate alla riduzione degli effetti delle "isole di calore", inclusa 

la realizzazione di tetti verdi e di giardini verticali; 

c)  l'intervento includa soluzioni per il riutilizzo delle acque meteoriche e delle acque reflue. 

5. Nella zona urbanistica D con destinazione industriale o artigianale l'incremento volumetrico 

può essere realizzato esclusivamente se strettamente connesso alle predette destinazioni, con esclusio-

ne di qualunque destinazione abitativa, residenziale o commerciale, nella misura massima, per ciascu-

na unità immobiliare, del 25 per cento del volume urbanistico esistente. Nei fabbricati residenziali esi-

stenti adibiti come prima casa del titolare dell'impresa o del custode sono consentiti gli incrementi vo-

lumetrici di cui al comma 3.  

6. Nella zona urbanistica D con destinazione commerciale e nella zona urbanistica G, l'incre-

mento volumetrico può essere realizzato, con esclusione di qualunque destinazione abitativa e residen-

ziale, nella misura massima, per ciascuna unità immobiliare, del 20 per cento del volume urbanistico 

esistente, fino a un massimo di 400 metri cubi. Nei fabbricati residenziali esistenti adibiti come prima 

casa del titolare dell'impresa o del custode sono consentiti gli incrementi volumetrici di cui al comma 

3.  

7. Nella zona urbanistica E, oltre la fascia di 1.000 metri dalla linea di battigia marina, ridotti a 

300 metri nelle isole minori, è consentito l'incremento volumetrico di cui al comma 3 dei fabbricati 

aventi destinazione abitativa o produttiva.  

8. Nella zona urbanistica A, nonché nelle zone urbanistiche B e C e negli edifici con destina-

zione residenziale legittimamente realizzati in altre zone urbanistiche, è altresì consentito l'incremento 

volumetrico, non cumulabile con quelli previsti dai commi 2, 3 e 4, necessario a garantire la massima 

fruibilità degli spazi destinati ad abitazione principale dei disabili, nella misura massima, per ciascuna 

unità immobiliare, di 120 metri cubi.  

9. Nella zona urbanistica A o all'interno del centro di antica e prima formazione, in assenza di 

piano particolareggiato adeguato al Piano paesaggistico regionale, oltre agli interventi di manutenzio-

ne ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia interna, è 

consentito l'intervento di "ristrutturazione edilizia di tipo conservativo" che mantiene immutati alcuni 

elementi strutturali qualificanti, con possibili integrazioni funzionali e strutturali, senza incrementi di 

superficie, di volume e variazioni della sagoma storicamente esistente.  

Art. 31 

 

Interventi di incremento volumetrico delle strutture destinate all'esercizio di attività turistico-ricettive 

1. Al fine di migliorare qualitativamente l'offerta ricettiva sono consentiti interventi di 

ristrutturazione, anche con incremento volumetrico, delle strutture destinate all'esercizio di atti-

vità turistico-ricettive, queste anche nella fascia dei 300 metri dalla linea di battigia marina, e ri-

cettive extra-alberghiere, a cui sia attribuito l'Identificativo unico numerico (IUN) di cui all'arti-

colo 16, comma 8, della legge regionale 28 luglio 2017, n. 16 (Norme in materia di turismo) que-

ste purché al di fuori della fascia dei 300 metri dalla linea di battigia marina. Gli interventi pos-

sono essere attuati anche mediante demolizione e ricostruzione e gli incrementi volumetrici pos-

sono determinare la realizzazione di corpi di fabbrica separati. Gli interventi sono consentiti an-

che su strutture che abbiano ottenuto la destinazione turistico ricettiva o ricettiva extra-

alberghiera dopo l'introduzione della presente legge. 
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2. Gli incrementi volumetrici: 

a)  sono ammessi nella percentuale massima del 25 per cento dei volumi legittimamente esistenti; 

b)  sono consentiti mediante il superamento degli indici volumetrici previsti dalle vigenti 

disposizioni comunali e regionali; 

c)  non sono computati nel dimensionamento di cui all'articolo 6 della legge regionale n. 8 del 2004, 

e successive modifiche ed integrazioni, così come integrato dall'articolo 24. 

3. Gli interventi di cui al comma 1 sono ammessi anche nelle strutture localizzate nella fascia 

dei 300 metri dalla linea di battigia marina purché ricadenti nelle zone urbanistiche omogenee A e B o 

nelle aree individuate ai sensi dell'articolo 10 bis, comma 2, lettera a) della legge regionale n. 45 del 

1989, e successive modifiche e integrazioni. 

4. Possono usufruire degli incrementi volumetrici previsti nel presente articolo anche le strut-

ture turistico-ricettive che abbiano già usufruito degli incrementi previsti dall'articolo 10 bis della leg-

ge regionale n. 45 del 1989, e successive modifiche ed integrazioni, fino al concorrere del 25 per cento 

del volume originario. 

5. Gli incrementi volumetrici previsti nei commi 1 e 2 non sono cumulabili con gli ulteriori in-

crementi previsti dal presente capo. 

6. La Giunta regionale, su proposta dell'Assessore del turismo, artigianato e commercio, di 

concerto con l'Assessore competente al governo del territorio, approva, entro sessanta giorni dall'entra-

ta in vigore della presente legge, una deliberazione contenente gli indirizzi applicativi per l'attuazione 

del presente articolo, con esemplificazione degli interventi ammessi e loro adeguato inserimento nel 

paesaggio. Fino all'approvazione degli indirizzi applicativi, gli interventi previsti nel presente articolo 

non possono essere assentiti. 

7. Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 3 è escluso ogni intervento di cui ai commi 1 e 2 

per le strutture destinate all'esercizio di attività turistico-ricettive ricadenti nella fascia dei 300 metri 

dalla linea di battigia marina fino alla definizione delle specifiche norme stabilite dalla nuova legge 

regionale in materia di governo del territorio.  

Art. 32 

 

Interventi per il riuso e per il recupero con incremento volumetrico dei sottotetti esistenti 

1. Ai fini del presente articolo si definiscono sottotetti i volumi compresi tra l'estradosso della 

chiusura orizzontale superiore, anche non calpestabile, dell'ultimo livello agibile e l'intradosso delle 

falde della copertura a tetto, localizzati all'interno della sagoma dell'edificio regolarmente approvata 

con titolo abilitativo, ove prescritto. 

2. Nelle zone urbanistiche A, B e C sono consentiti gli interventi di riuso dei sottotetti esistenti 

per il solo scopo abitativo. Il riuso dei sottotetti è consentito purché siano rispettate tutte le prescrizioni 

igienico-sanitarie riguardanti le condizioni di agibilità previste dai regolamenti vigenti, e, relativamen-

te alle altezze, sia assicurata per ogni singolo vano di ogni unità immobiliare un'altezza media ponde-

rale uguale o maggiore a 2,40 metri per gli spazi ad uso abitativo, ridotta a 2,20 metri per spazi acces-

sori e servizi; per i comuni posti a quote superiori a 600 metri di altitudine sul livello del mare è con-

sentita rispettivamente la riduzione a 2,20 metri per spazi ad uso abitazione e a 2,00 metri per accesso-

ri e servizi. 
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3. Ai fini del riuso dei sottotetti sono consentite modifiche interne consistenti nello spostamen-

to o nella realizzazione di solai intermedi e modifiche esterne consistenti nell'apertura di finestre e lu-

cernari, necessari ad assicurare l'osservanza dei requisiti di aeroilluminazione dei nuovi vani. Nella 

zona urbanistica A tali modifiche devono essere tipologicamente compatibili con i caratteri costruttivi 

ed architettonici degli edifici interessati. 

4. Nelle zone urbanistiche B e C sono consentiti gli interventi di recupero con incremento vo-

lumetrico dei sottotetti esistenti per il solo scopo abitativo. Il recupero con incremento volumetrico dei 

sottotetti è consentito purché siano rispettate tutte le prescrizioni igienico-sanitarie riguardanti le con-

dizioni di agibilità previste dai regolamenti vigenti e, relativamente alle altezze, sia assicurata per ogni 

singolo vano di ogni unità immobiliare un'altezza media ponderale uguale o maggiore a 2,70 metri per 

gli spazi ad uso abitativo, ridotta a 2,40 metri per spazi accessori e servizi; per i comuni posti a quote 

superiori a 600 metri di altitudine sul livello del mare è consentita rispettivamente la riduzione a 2,55 

metri per spazi ad uso abitativo e a 2,25 metri per accessori e servizi.  

5. Ai fini del recupero con incremento volumetrico dei sottotetti sono consentite modifiche in-

terne consistenti nello spostamento di solai intermedi e modifiche esterne consistenti nella variazione 

delle altezze di colmo e di gronda, delle linee di pendenza delle falde e quelle per l'apertura di finestre 

e lucernari, necessarie ad assicurare l'osservanza dei requisiti di aeroilluminazione dei nuovi vani. I 

valori massimi raggiungibili di altezza interna sono fissati rispettivamente in 3,60 metri per l'altezza al 

colmo e in 1,80 metri per l'altezza alla gronda; in caso di arretramento dell'ampliamento rispetto al filo 

della facciata dell'edificio è consentito l'aumento dell'altezza interna misurata alla gronda del sottotetto 

ampliato fino ad un massimo di 2,20 metri, proporzionalmente alla pendenza della falda dell'amplia-

mento. 

6. Il recupero con incremento volumetrico dei sottotetti è consentito unicamente per i sottotetti 

che rispettino una delle seguenti condizioni: 

a) abbiano un'altezza interna alla gronda non inferiore a 0,60 metri e falde con una pendenza minima 

del 20 per cento; 

b) abbiano falde con un pendenza minima del 25 per cento e purché il nuovo volume non determini 

il superamento dell'altezza massima consentita dallo strumento urbanistico per il lotto. 

7. L'altezza media ponderale è calcolata dividendo il volume della parte di sottotetto la cui al-

tezza superi 1,50 metri per la superficie relativa; gli eventuali spazi di altezza inferiore a 1,50 metri 

devono essere chiusi mediante opere murarie o arredi fissi e può esserne consentito l'uso come spazio 

di servizio destinato a guardaroba e ripostiglio; in corrispondenza delle fonti di luce la chiusura di tali 

spazi non è prescrittiva. 

8. Nei sottotetti oggetto degli interventi previsti nel presente articolo il volume urbanistico è 

determinato dal volume geometrico del sottotetto, misurato all'esterno delle pareti perimetrali e all'in-

tradosso del solaio di copertura, ed è ammesso anche mediante: 

a) il superamento degli indici volumetrici e dei limiti di altezza previsti dalle vigenti disposizioni 

comunali e regionali; 

b) il superamento dei limiti di distanza da fabbricati, da pareti finestrate e dai confini previsti nelle 

vigenti disposizioni urbanistico-edilizie comunali e regionali, fino ai limiti previsti dal Codice 

civile, solo se realizzato in prosecuzione delle murature perimetrali dell'edificio. 
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Art. 33 

 

Interventi per il riuso degli spazi di grande altezza 

1. Nelle zone urbanistiche A, B e C è sempre consentita la realizzazione di soppalchi a condi-

zione che non pregiudichino la statica dell'edificio. I soppalchi possono essere ottenuti anche attraver-

so la traslazione di partizioni interne orizzontali, diverse dai solai di calpestio, non più funzionali 

all'organismo edilizio, quali solai di controsoffitto privi di qualsiasi valore artistico, decorativo, co-

struttivo e materico. 

2. I soppalchi sono ammessi per non più del 40 per cento della superficie sottostante e per le 

unità abitative che abbiano altezze libere di interpiano minime di 4,60 metri, tali da permettere una ri-

partizione delle altezze per gli spazi sottostanti non inferiore a 2,40 metri e per la parte soprastante una 

altezza media non inferiore a 2,00 metri. 

3. Nei vani individuati con la nuova ripartizione, sia al piano inferiore che a quello superiore, 

sono rispettate le altre prescrizioni igienico-sanitarie previste dallo strumento urbanistico comunale. 

4. Le nuove superfici in aumento individuate con la realizzazione dei soppalchi rientrano nel 

calcolo delle superfici finestrate. Nelle zone urbanistiche A sono ammesse nuove aperture finestrate 

solo se previste in sede di piano particolareggiato adeguato al Piano paesaggistico regionale. Per le al-

tre zone urbanistiche l'apertura di eventuali nuove superfici finestrate è ammessa nel rispetto delle re-

gole compositive del prospetto originario. 

5. Il soppalco è realizzato in arretramento rispetto alle pareti esterne del prospetto principale di 

almeno 2,00 metri. La ripartizione in nessun caso si addossa a finestre e/o aperture esistenti per non 

alterare di riflesso l'originaria ripartizione orizzontale del manufatto sul prospetto. 

6. La realizzazione di un soppalco non determina la realizzazione di un nuovo volume urbani-

stico e non richiede nuove aree per parcheggio. 

Art. 34 

 

Condizioni di ammissibilità degli interventi 

1. Gli interventi di cui al presente capo non sono ammessi: 

a) negli edifici o nelle unità immobiliari prive di titolo abilitativo, ove prescritto; qualora le unità 

immobiliari siano difformi da quanto assentito con regolare titolo abilitativo, la richiesta per gli 

interventi di cui al presente capo è ammissibile a condizione che per le difformità siano conclusi 

positivamente i procedimenti di condono o accertamento di conformità, anche a seguito di 

accertamento di compatibilità paesaggistica, ove previsto; 

b) negli edifici e nelle unità immobiliari completati successivamente alla data di entrata in vigore 

della presente legge, come risultante dalla comunicazione di fine lavori o da perizia giurata di un 

tecnico abilitato che attesti il completamento dell'ingombro volumetrico con realizzazione delle 

murature perimetrali e della copertura; 

c) salvo le strutture ricettive di cui all'articolo 31, negli edifici e nelle unità immobiliari ricadenti 

nelle zone urbanistiche C, D e G non oggetto, ove prevista, di pianificazione attuativa approvata 

e, se di iniziativa privata, convenzionata; 

d) negli edifici e nelle unità immobiliari esistenti ma non compatibili con la destinazione di zona 

urbanistica di cui al decreto assessoriale 23 dicembre 1983, n. 2266/U; 
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e) negli edifici di interesse artistico, storico, archeologico o etno-antropologico vincolati ai sensi 

della parte II del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del 

paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137), e successive modifiche ed 

integrazioni; 

f) negli edifici di interesse paesaggistico o identitario individuati nel Piano paesaggistico regionale 

ed inclusi nel Repertorio del mosaico e negli edifici individuati dal piano urbanistico comunale ai 

sensi dell'articolo 19, comma 1, lettera h), della legge regionale n. 45 del 1989; 

g) negli edifici e nelle unità immobiliari collocati in aree dichiarate, ai sensi del vigente Piano 

stralcio per l'assetto idrogeologico (PAI), da strumenti di pianificazione regionale o comunale, di 

pericolosità idraulica elevata o molto elevata (Hi3 - Hi4) e di pericolosità da frana elevata o molto 

elevata (Hg3 - Hg4), fatta eccezione per la tipologia di interventi specificamente prevista, in tali 

aree, dalle norme tecniche di attuazione del PAI; 

h) negli edifici e nelle unità immobiliari ricadenti nei centri di antica e prima formazione ricompresi 

in zone urbanistiche omogenee diverse dalla A, ad eccezione di quelli che non conservano 

rilevanti tracce dell'assetto storico e che siano riconosciuti, dal piano particolareggiato o con 

deliberazione del consiglio comunale, in contrasto con i caratteri architettonici e tipologici del 

contesto; la deliberazione deve riguardare l'intero centro di antica e prima formazione, esplicitare 

i criteri seguiti nell'analisi ed essere adottata in data anteriore a qualsiasi intervento di ampliamen-

to richiesto ai sensi degli articoli 30, 31 e 32, commi 4, 5, 6 e 7; tale delibera è soggetta ad 

approvazione ai sensi dell'articolo 9 della legge regionale n. 28 del 1998, e successive modifiche 

ed integrazioni. La presente disposizione non si applica agli interventi di cui agli articoli 32, 

commi 2 e 3, e 33, per la cui ammissibilità devono essere verificati la compatibilità tipologica con 

i caratteri costruttivi ed architettonici degli edifici interessati e il rispetto delle regole compositive 

del prospetto originario nel caso in cui alterino l'aspetto esteriore dell'edificio;  

i) negli edifici, nelle unità immobiliari e in specifici ambiti territoriali di particolare qualità storica, 

architettonica o urbanistica per i quali il consiglio comunale, con propria deliberazione, abbia 

limitato o escluso l'applicazione delle disposizioni di cui al presente capo; la delibera è assunta 

entro il termine perentorio di centoventi giorni decorrenti dalla data di entrata in vigore della 

presente legge, trascorso il quale non è più possibile procedere alla individuazione di ambiti di 

esclusione; 

j) negli edifici e nelle unità immobiliari che hanno già usufruito degli incrementi volumetrici 

previsti dal capo I e dall'articolo 13, comma 1, lettera e) della legge regionale 23 ottobre 2009, 

n. 4 (Disposizioni straordinarie per il sostegno dell'economia mediante il rilancio del settore 

edilizio e per la promozione di interventi e programmi di valenza strategica per lo sviluppo), e 

successive modifiche ed integrazioni, o nei volumi realizzati usufruendo delle disposizioni 

contenute nella citata legge; è consentito l'utilizzo delle premialità volumetriche fino al 

raggiungimento delle percentuali massime e soglie previste al presente capo. 

Art. 35 

 

Procedure 

1. Gli interventi previsti negli articoli 30, 32 e 33 sono realizzati mediante Segnalazione certi-

ficata di inizio attività (SCIA). Gli interventi previsti nell'articolo 31 sono soggetti a permesso di co-

struire. 

2. L'avvio dei lavori di incremento volumetrico di cui agli articoli 30 e 32 e il rilascio del per-

messo di costruire per i casi di cui all'articolo 31 sono condizionati alla positiva valutazione di coeren-

za in merito al rispetto delle condizioni di cui all'articolo 36, comma 3, lettere a) e b).  
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3. La valutazione di coerenza di cui al comma 2 è resa con parere motivato dall'ufficio compe-

tente al rilascio dei titoli abilitativi. Per gli interventi previsti negli articoli 30 e 32, decorso inutilmente 

il termine di quarantacinque giorni dalla data di presentazione della SCIA, si intende formato il silen-

zio assenso.  

4. Qualora l'intervento sia soggetto ad autorizzazione paesaggistica, questa assorbe la valuta-

zione di coerenza di cui al comma 2. 

5. L'autorizzazione paesaggistica per tutti gli interventi previsti dal presente capo è rilasciata 

dall'ente delegato ai sensi della legge regionale n. 28 del 1998, e successive modifiche ed integrazioni. 

6. La SCIA o l'istanza volta all'ottenimento del permesso di costruire possono essere presenta-

te anche contestualmente alle eventuali istanze di accertamento di conformità e/o di compatibilità pae-

saggistica dell'unità immobiliare oggetto dell'intervento. L'efficacia della SCIA è comunque subordi-

nata alla positiva definizione del procedimento di accertamento di conformità e/o di compatibilità pae-

saggistica. 

7. Nei casi disciplinati dall'articolo 30, comma 4, la presenza dei requisiti necessari al rispetto 

di quanto previsto dal decreto legislativo n. 192 del 2005, e successive modifiche ed integrazioni, è di-

chiarata nella documentazione allegata alla SCIA o all'istanza volta all'ottenimento del permesso di 

costruire e successivamente attestata dal direttore dei lavori secondo le procedure indicate dall'articolo 

8 dello stesso decreto legislativo n. 192 del 2005, e successive modifiche ed integrazioni. 

8. Nei casi disciplinati dall'articolo 30, comma 8, la SCIA è corredata di: 

a) certificazione medica rilasciata dalla competente azienda sanitaria, attestante la situazione di 

handicap grave non emendabile ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992 

n. 104 (Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate), 

e successive modifiche ed integrazioni, della persona ivi residente; 

b) progetto del nuovo volume che evidenzi le soluzioni tecniche adottate per il conseguimento delle 

speciali finalità dell'intervento nel rispetto della normativa vigente. 

Art. 36 

 

Disposizioni comuni 

1. Ai fini della determinazione del volume urbanistico cui parametrare l'incremento volumetri-

co si applicano le disposizioni previste dal decreto assessoriale n. 2266/U del 1983. 

2. I volumi oggetto di condono edilizio sono computati nella determinazione del volume urba-

nistico cui parametrare l'incremento volumetrico, ma sono detratti dall'ammontare complessivo dell'in-

cremento volumetrico calcolato. 

3. L'incremento volumetrico è realizzato nel rispetto delle seguenti condizioni: 

a) inserirsi in modo organico e coerente con i caratteri formali e architettonici dell'edificio esistente 

e perseguire la riqualificazione dell'edificio in funzione della tipologia edilizia e del contesto; 

qualora l'intervento ricada in ambiti territoriali in cui gli strumenti urbanistici abbiano definito 

una tipologia edilizia, il riferimento per la valutazione di coerenza è la tipologia edilizia prevista; 

b)  garantire una compiuta soluzione architettonica della facciata, eventualmente mediante 

l'arretramento dai fili delle facciate prospicienti spazi pubblici; 

c) utilizzare materiali, componenti e soluzioni finalizzati a diminuire l'apporto energetico necessario 

per il soddisfacimento delle esigenze di riscaldamento e di raffreddamento o materiali ecologici 
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per la bioedilizia o prodotti per la bioedilizia oggetto di certificazione da parte di istituti 

accreditati, per almeno il 50 per cento del computo metrico; 

d) utilizzare tecniche costruttive e materiali locali tradizionali ove l'intervento riguardi edifici tipici 

dell'architettura locale.  

4. L'incremento volumetrico: 

a) è consentito mediante il superamento degli indici volumetrici previsti dalle vigenti disposizioni 

comunali e regionali; 

b) può comportare il superamento dei limiti di altezza dei fabbricati e di superficie coperta previsti 

nelle vigenti disposizioni urbanistico-edilizie comunali e regionali; 

c) può comportare il superamento dei limiti di distanza da fabbricati, da pareti finestrate e dai 

confini previsti nelle vigenti disposizioni urbanistico-edilizie comunali e regionali, fino ai limiti 

previsti dal Codice civile, solamente nei casi in cui l'incremento volumetrico sia realizzato 

internamente al perimetro determinato dalla sagoma più esterna dell'edificio, computata tenendo 

conto di balconi e aggetti di qualsiasi tipo.  

5. Gli incrementi volumetrici previsti dall'articolo 30 possono essere oggetto, successivamente 

alla loro realizzazione, di cambio di destinazione d'uso in conformità a quanto già previsto dagli stru-

menti urbanistici comunali, salvo che lo stesso non comporti elusione delle disposizioni contenute 

nell'articolo 30. 

6. Sulle nuove volumetrie realizzate ai sensi dell'articolo 30, comma 8, è istituito un vincolo 

quinquennale di non variazione della destinazione d'uso e di non alienazione a soggetti non disabili, da 

trascriversi nei registri immobiliari.  

7. Gli incrementi volumetrici previsti dagli articoli 32 e 33 non possono essere oggetto, suc-

cessivamente alla loro realizzazione, di cambio di destinazione d'uso. 

8. L'unità immobiliare ad uso residenziale risultante dall'incremento volumetrico previsto 

dall'articolo 30 ricompresa nelle zone urbanistiche omogenee A, B e C, può essere frazionata solo se la 

più piccola delle unità derivate ha una superficie lorda superiore a 70 metri quadri. Negli altri casi l'in-

cremento volumetrico non può essere utilizzato per generare ulteriori unità immobiliari e non può es-

sere alienato separatamente dall'unità che lo ha generato; il vincolo di non alienazione ha durata de-

cennale ed è trascritto nei registri immobiliari. 

9. La distanza dalla linea di battigia marina si misura dal punto più esterno del perimetro del 

manufatto al punto della linea di battigia marina più prossimo all'edificio. La linea di battigia marina è 

quella rappresentata nella specifica cartografia pubblicata nel sito web istituzionale della Regione. 

10. Nelle isole minori i limiti previsti di 300 metri di distanza dalla linea di battigia marina so-

no ridotti a 150 metri. 

11. L'incremento volumetrico è subordinato al reperimento degli spazi per parcheggi previsti 

dall'articolo 41 sexies della legge 17 agosto 1942, n. 1150 (Legge urbanistica), e successive modifiche 

ed integrazioni. Nell'ipotesi in cui la superficie da adibire a parcheggio generata dall'incremento sia 

inferiore a 20 metri quadri o qualora sia dimostrata l'impossibilità dovuta alla mancanza di spazi ido-

nei da destinare al soddisfacimento di tale obbligo, l'intervento è consentito previo pagamento di una 

somma equivalente alla monetizzazione delle aree per parcheggi, da determinarsi con deliberazione 

del consiglio comunale. I relativi introiti costituiscono entrate vincolate per la realizzazione di nuove 

aree da destinare a parcheggio pubblico, da individuarsi con deliberazione del consiglio comunale. 
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12. L'incremento volumetrico è subordinato al reperimento degli spazi per parcheggi previsti 

dall'articolo 8 del decreto assessoriale n. 2266/U del 1983. Nell'ipotesi in cui la superficie da adibire a 

parcheggio generata dall'incremento sia inferiore a 50 metri quadri o qualora sia dimostrata l'impossi-

bilità dovuta alla mancanza di spazi idonei da destinare al soddisfacimento di tale obbligo, l'intervento 

è consentito previo pagamento di una somma equivalente alla monetizzazione delle aree per parcheg-

gi, da determinarsi con deliberazione del consiglio comunale. I relativi introiti costituiscono entrate 

vincolate per la realizzazione di nuove aree da destinare a parcheggio pubblico, da individuarsi con de-

liberazione del consiglio comunale. 

13. L'incremento volumetrico previsto dagli articoli 30, 31 e 32, salvi i limiti di cui all'articolo 

10 bis della legge regionale n. 45 del 1989 e all'articolo 6 della legge regionale n. 8 del 2004, può cu-

mularsi con le ordinarie potenzialità volumetriche residue del lotto previste dagli strumenti urbanistici 

comunali. Ferma restando la possibilità di realizzare le volumetrie in tempi diversi e il rispetto delle 

disposizioni previste nei relativi strumenti urbanistici per i volumi ordinari, la soluzione architettonica 

inserita nella proposta progettuale deve interessare l'intera volumetria assentibile.  

14. Gli interventi realizzati ai sensi delle disposizioni inserite all'interno del presente capo so-

no soggetti agli oneri concessori come determinati in via ordinaria dall'amministrazione comunale. Gli 

oneri concessori sono ridotti del 40 per cento se relativi a prima abitazione. Una percentuale del 30 per 

cento degli oneri concessori dovuti è vincolata alla realizzazione di significative opere di compensa-

zione ecologico-paesaggistica da effettuarsi a cura e spese dell'amministrazione comunale. 

15. Il termine ordinario per l'ultimazione dei lavori può essere prorogato di due anni a seguito 

di comunicazione dell'interessato a titolo gratuito qualora siano completamente ultimate le lavorazioni 

sulle facciate esterne e nelle restanti ipotesi previo versamento di una sanzione pecuniaria pari al 20 

per cento degli oneri concessori complessivamente dovuti. 

Art. 37 

 

Efficacia, durata e valutazione degli effetti 

1. Le disposizioni di cui al presente capo si applicano senza limite temporale. Sono per-

tanto abrogati il comma 1 dell'articolo 1 della legge regionale 7 dicembre 2016 n. 33 (Proroga di 

termini di cui alla legge regionale n. 8 del 2015), la legge regionale 14 dicembre 2017, n. 26 (Mo-

difiche alla legge regionale 7 dicembre 2016, n. 33 (Proroga di termini di cui alla legge regionale 

n. 8 del 2015)) la legge regionale 21 giugno 2019 n. 8 (Modifiche all'articolo 1 della legge regiona-

le n. 26 del 2017 (Proroga di termini).  

2. La Commissione consiliare competente in materia di governo del territorio valuta, periodi-

camente, gli effetti della regolazione sui destinatari e le eventuali difficoltà emerse in fase di applica-

zione, avvalendosi delle informazioni acquisite ai sensi del comma 4 e delle ulteriori informazioni 

messe a disposizione dal competente Assessorato regionale. 

3. Le amministrazioni comunali, al fine del monitoraggio degli interventi di cui al presente ca-

po e delle conseguenti trasformazioni urbanistiche ed edilizie del territorio, pubblicano obbligatoria-

mente in apposita sezione del proprio sito web istituzionale le relative informazioni consistenti, per 

ciascun tipo di intervento, nella localizzazione del fabbricato oggetto di incremento volumetrico con 

relativi dati catastali, nella entità del volume originario e nella consistenza dell'incremento volumetrico 

autorizzato. Nel sito web istituzionale sono, inoltre, pubblicate le modalità di utilizzo delle risorse di 

cui all'articolo 36, comma 14, terzo periodo. La mancata od incompleta pubblicazione delle informa-

zioni comporta l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 46 del decreto legislativo 14 marzo 
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2013, n. 33 (Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni), e successive modifiche ed integrazioni. 

4. La Giunta regionale, su proposta dell'Assessore competente in materia di governo del terri-

torio, approva, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, una deliberazione con-

tenente le modalità di trasmissione delle informazioni di cui al comma 3. Tali informazioni sono co-

munque trasmesse all'Assessorato regionale competente con periodicità almeno quadrimestrale.  

 

La presente proposta di legge si compone di 4 articoli. 

L'articolo 1 contiene le modifiche all'articolo 31 della legge regionale n. 8 del 2015. 

L'articolo 2 contiene le modifiche all'articolo 37 della legge regionale n. 8 del 2015. 

L'articolo 3 contiene la norma finanziaria. 

L'articolo 4 contiene i termini dell'entrata in vigore della norma. 
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TESTO DEL PROPONENTE  

Art. 1 

 

Modifiche all'articolo 31 della legge regionale 

n. 8 del 2015 (Interventi di incremento volume-

trico delle strutture destinate all'esercizio di atti-

vità turistico-ricettive) 

1. Il comma 1 dell'articolo 31 della legge 

regionale 23 aprile 2015 n. 8 (Norme per la 

semplificazione e il riordino di disposizioni in 

materia urbanistica ed edilizia e per il migliora-

mento del patrimonio edilizio), come già succes-

sivamente modificato dall'articolo 1, comma 1 

della legge regionale 7 dicembre 2016, n. 33 

(Proroga di termini di cui alla legge regionale n. 

8 del 2015), dall'articolo 1, comma 1 della legge 

regionale 14 dicembre 2017, n. 26 (Modifiche 

alla legge regionale 7 dicembre 2016, n. 33 (Pro-

roga di termini di cui alla legge regionale n. 8 

del 2015)) e dall'articolo 1 della legge regionale 

21 giugno 2019, n. 8 (Modifiche all'articolo 1 

della legge regionale n. 26 del 2017 (Proroga di 

termini), è così sostituito:  

"1. Al fine di migliorare qualitativamente l'offer-

ta ricettiva sono consentiti interventi di ristruttu-

razione, anche con incremento volumetrico, del-

le strutture destinate all'esercizio di attività turi-

stico-ricettive, queste anche nella fascia dei 300 

metri dalla linea di battigia marina, e ricettive 

extra-alberghiere, a cui sia attribuito l'Identifica-

tivo unico numerico (IUN) di cui all'articolo 16, 

comma 8, della legge regionale 28 luglio 2017, 

n. 16 (Norme in materia di turismo) queste pur-

ché al di fuori della fascia dei 300 metri dalla 

linea di battigia marina. Gli interventi possono 

essere attuati anche mediante demolizione e ri-

costruzione e gli incrementi volumetrici possono 

determinare la realizzazione di corpi di fabbrica 

separati. Gli interventi sono consentiti anche su 

strutture che abbiano ottenuto la destinazione 

turistico ricettiva o ricettiva extra-alberghiera 

dopo l'introduzione della presente legge.". 
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Art. 2 

 

Modifiche all'articolo 37 della legge regionale 

n. 8 del 2015 (Efficacia, durata e valutazione 

degli effetti) 

1. Il comma 1 dell'articolo 37 della legge 

regionale n. 8 del 2015, e successive modifiche 

ed integrazioni, è così sostituito:  

"1. Le disposizioni di cui al presente capo si ap-

plicano senza limite temporale. Sono pertanto 

abrogati il comma 1 dell'articolo 1 della legge 

regionale 7 dicembre 2016, n. 33 (Proroga di 

termini di cui alla legge regionale n. 8 del 2015), 

la legge regionale 14 dicembre 2017, n. 26 (Mo-

difiche alla legge regionale 7 dicembre 2016, n. 

33 (Proroga di termini di cui alla legge regionale 

n. 8 del 2015)) la legge regionale 21 giugno 

2019 n. 8 (Modifiche all'articolo 1 della legge 

regionale n. 26 del 2017 (Proroga di termini).". 

 

Art. 3 

 

Norma finanziaria 

1. Dall'attuazione della presente legge 

non derivano nuovi o maggiori oneri per il bi-

lancio regionale. 

 

Art. 4  

 

Entrata in vigore 

1. La presente legge entra in vigore il 

giorno della sua pubblicazione nel Bollettino uf-

ficiale della Regione autonoma della Sardegna 

(BURAS). 

 

 


